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La Basilica Vaticana, sede del prossimo Concilio, 
v il degno Pandemonio della moltitudine superstiziosa che 
conta, non per il suo merito, ma per la sua massa. La Basili- 
ca Vaticana fa parer piccolo tutto ciò che è stato edificato 
prima e dopo. I templi greci c romani i più rinomali 
per la loro grandezza, sono vinti da quelP immensa mole, 
come talora è vinta V intelligenza dalla forza brutale. 

Per altro, il tempio greco e il tempio cattolico, de- 
rivano dal medesimo principio. Qualunque sia il nome 
degli dei, si chiamino Saturno, Giove, Venere, Minerva, 
Jeova, Gesù o Maria, tulli hanno fisonomia e forma 
umana; tulli hanno le abitudini e i bisogni dell'uomo. 
Esigono un letto per ricovrarsi : questo è il tempio o la 
chiesa ; una mensa per cibarsi : quesla è P altare ; mini- 
stri per servirli: questi sono i sacerdoti. Sicché l'uomo, 
credendo adorare Dio, altro non adora che se stesso sotto 
nome d' un Dio. 

Ma i templi cattolici sono inollrc tarili teatri ove si 
rappresentano le varie vicende del Dio dei cristiani. lì 
Vescovo, o il Papa è P impresario e il corifeo ; i preti 
sono i coristi: si muovono, cantano al suon degli istru- 
menti come i cori della tragedia greca. La sacristia cor- 
risponde alle quinte del lenirò ove gli attori si vestono 
e si spogliano. I devoli sono gli spettatori. L' ingresso (t 
gratuito come nei lealri antichi, ma non è lecito né di 
applaudire ne di fischiare. 
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Acciocché un edilìzio desti nella mente degli intel- 
ligenti una sensazione piacevole, è d'uopo che tutte le 
sue parti concordino fra loro e che il tutto sembri, per 
così dire, fatto d' un sol getto. 

Siccome if Catlolicismo è un ibrido impasto di Pa- 
ganesimo e di Cristianesimo, cosi la Basilica Vaticana è 
una violenta combinaziouetdi elementi ripugnanti, di stili 
eterogenei. I diversi membri di quel corpo mostruoso 
fanno a calci fra l^ro. Le sepolture discrepano colle na- 
vate ; le navate non consuonano colla cupola ; la cupola 
non armonizza colla facciata. 

Gli architetti greci e romani s T applicavano a far si 
che le loro fabbriche sembrassero più grandi di quel che 
erano. Una tale illusione produce, esempli grazia, il Pan- 
teon di Roma. Lo spazio è sì bene impiegato, le parti 
son sì bene distribuite e coordinate che non t'avvedi del- 
l'artifizio se non dopo averne goduto a lungo. Gli ar- 
chitetti di San Pietro han cercato l' effetto opposto e 
F han si ben raggiunto che quella enorme c macchinosa 
metropoli,' a prima vista, pare di una dimensione or- 
dinaria. La navata di mezzo sembra meno alta e meno 
estesa di quel che è; e, da questa, non si abbracciano 
ne le navate laterali nò le cappelle della tribuna; sicché 
non v è un sol punto dal quale si possa giudicare F in- 
sieme dell' edifizio. In quanto agli accessori, sono, salvo 
poche eccezioni, di pessimo gusto* 

Taluni» forse dirà: Se la Basilica Vaticana non è 
bella, almeno è ricca. Ma neppur questo è vero, giac- 
che, mentre le navale laterali sono incrostate di marmi 
preziosissimi rapili ai più bei monumenti antichi, la na- 
vata principale è imbiancata alla calcina ; i pilastri che 
la sostengono son filili di mattoni e di stucco e le nic- 
chie scavate in quei pilastri aspettano tuttora le statue 
che dovevano adornarle. Mancò il marmo, mancò il de- 
naro per compire quella nuova torre di Babelle. Le 
rudera di Roma si esaurirono, le borse dei bigotti si 
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vuotarono, il Caltolicismo traballò sotto i fulmini di Lu- 
tero e decadde, prima che il massimo tempio Cattolico 
fosse ultimato. Divisù eos Dominus et cessaverunt (edifica- 
re. E il fruito di tante devastazioni, di tante estorsioni, 
di tante fatiche è una fabbrica barocca il di cui più bel 
pregio è la vastità. La cupola sola, sebbene tutta spaccata 
e minacciante rovina, è una opera lodevole, anzi mirabile. 

Sau Pietro è stato la causa indiretta di una delle 
più tremende rivoluzioni dell'umanità. Gli si deve il Pro- 
testantesimo. La vendita delle indulgenze istituita da 
Leone X per sopperire alle spese della Basilica di San 
Pietro fu la scintilla che accese quel rapido incendio. 
Sicché, Leone X, senza saperlo, costruiva la tomba del 
Cattolici sino e, senza volerlo, liberava ottanta milioni 
d'anime dal giogo vergognoso di Roma. 

Così, la tassa sul tè fu il primo mobile della in- 
surrezione americana e della indipendenza degli Stati Uniti. 

Tutto ciò che spetta al Caltolicismo sembra fatal- 
mente infetto d'errore o d'inezia, incominciando dal 
nome di quella sella (1) il quale significa universale (2) 
mentre non lo è mai Mata, nò lo sarà mai. L'autorità 
del Papa poggia sopra un bisticcio ridicolo: Tu es Petrus 
et super hanc petram cedificabo ecclesiam meam ecc. Il vero 
nome di San Pietro era Bar-Iona. Gesù lo chiamò Kephas 
(cioè pietra) per ischerzo. V altra base dell' autorità del 
Papa è una tradizione apocrifa, cioè, la pretesa venuta 
di San Pietro a Roma. Nessun libro canonico, nè gli 
Evangeli, nè gli Atti degli Apostoli , parla di questo viag- 
gio. La prima menzione di esso si trova in Tertulliano, 
dottore cartaginese che mori nel 245. I più assennati 
critici moderni considerano questa tradizione come una 
delle tante imposture di che è intessuta t istoria della 
Chiesa romana. . . > . . 

•(4)'Il' CaUolÌ€Ìsmoóuna setta del Cristianesimo, come questo 
è una selta del Mosaismo. 
• (*) Krtohxó; universale. 
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II culto cattolico altro non è che il culto dei morti. 
Tutte le feste del Catolicismo sono commemorazioni di 
qualche morto, o Dio, o Santo, o Santa che sia, di cui 
si vuol mantener viva la ricordanza nella moltitudine, o, 
come dicono i preti, nella greggia dei fedeli. Le prime 
chiese furono tulle erette sulla tomba di qualche martire. 
La Chiesa di San Sebastiano fu eretta sulla tomba, o 
catacomba dì San Sebastiano ; là Chiesa di San Paolo 
sulla tomba di San Paolo; la Chiesa di San Pietro sulla- 
pretesa tomba di San Pietro. Ond' è che Danlc mette 
questo verso in bocca a San Pietro : 

(Bonifazio) Fatto ha del cimitero mio cloaca (<). 

Coli' andar del tempo, le Chiese divennero necropoli 
comuni. Tulle le Chiese d' Italia sono pavimentale di la- 
pide sepolcrali e, talune, fasciale csleriormenlc di avelli. 
Federico II di Prussia fu il primo in Europa e Leopoldo 
di Toscana il primo in Italia che proibisse le inumazioni 
nei luoghi sacri. Questo principio venne sancito dalla 
legislazione francese nel 1793 e dalla legislazione italiana 
nel 1860. Roma è la sola ciltà della penisola ove l'abuso 
tuttora sussista. 

Un architetto greco o latino, Ictino, Callicrate o 
Vitruvio, rimarrebbe slupefatlo se vedesse i nostri templi 
ingombri di urne mortuarie. Gli antichi non avreb- 
bero permesso una simile infrazione alle leggi dell'arie 
e dell' igiene. Ma i moderni non sono tanto delicati. Po- 
trebbe, a tutto rigore, questo abuso scusarsi quando non 
91 ammettessero nelle chiese (le quali, come dicemmo, 
non erano, in origine, altro che cimiteri), se non le reliquie 
degli uomini insigni per ingegno o per virtù, come si è 
fatlo nell'abbazia di Weslminster a Londra, come si 
vuol fare (e non si farà) nella Chiesa di Santa Croce a 
Firenze. Ma, a Roma, le Chiese sono aperte a tutti i 

(4) In origine, la parola cimitero valeva semplice sepoltura. 
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morti che possono pagare largamente il loro posto e 
nomi i più infami vi spiccano insolentemente, in ca 
rallcri d' oro, sul granito, sul porfido e sul marmo 
accanto agli altari (cioè alle mense), dei Martiri e de 
Santi. Anche la Basilica Vaticana è una necropoli coni 
le altre ; ma è una necropoli aristocratica ove non cntraix 
che i grandi della terra, i pontefici, gli imperatori, i r*i 
le regine, le teste coronate o discoronale. Vi si annove 
rano più sepolcri che altari e gli altari vi sono meni 
sfarzosi che i sepolcri. Venliquallro vescovi, ossia pap 
di Roma ; un imperatore ; quattro principesse c tre pre 
tendenti vi trovano il riposo che toglievano al mond< 
quando lo abitavano. San Pietro è un panteon di tiranni 

Questo è il locale scelto per il nuovo concilio. 

Fra i ventiquattro vescovi o papi di Roma che v 
son tumulati , più di venti non sono celebri che per I; 
loro imbecilli là o pei loro delitti. Vi si schierano degl 
Urbani, dei Pii, dei Clementi, degli Innocenzi che paiont 
cosi nomati per antifrasi, atteso che i più fra di loro noi 
conobbero mai né l'urbanità, nò la pietà, nò la clemenza 
nè l' innocenza. . 

Sotto al suolo della Basilica, si spalancano spazios< 
catacombe, nelle quali vuoisi che fosse deposta la salmi 
di San Pietro. Verso il quarto secolo, gli si dedicò uni 
semplice cappella che esistette fino al secolo decimo sesto 
Giulio li, la fece demolire nel 1504 per sostituitene uni 
altra tutta variegata di marmi esotici e rari. La pretesi 
lesta del Santo è serbata in una magnifica teca d' argenti 
che si espone, nel giorno della sua fesla, all'adorazione 
degli idolatri. 

San Pietro, secondo la tradizione romana, fu i 
primo papa. Ma la parola papa non venne in uso cht 
sotto Gregorio VII (1073), di modo che il primo pape 
sarebbe in realtà Gregorio VII. San Pietro, se non fi 
papa, potè esser vescovo, come furono tulli i suoi succia 
sori fino a Gregorio VII; e, di fatto, la tradizione lo in 
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« 

titola episcòpi**, vescovo (1). Al di sopra della cappella 
ardono notte e giorno , più di cento lampade d' argento 
che consumano per più centinaia di scudi d'olio all'anno. 
Si può ben dire che il governo del Papa illumina i morti 
se non i vivi ; consentaneo in ciò allo spirito della reli- 
gione cattolica che è I* religione della morte. 

I curiosi che visitano le catacombe vaticane volgar- 
mente dette grotte vaticane, sono accompagnali da un cu- 
stode che tiene in mano un raoccolelto acceso. Passala 
la cappella di San Pietro s'inoltrano, preceduti dal cu- 
stode, nelle profondità dell'ipogeo. La luce vacillante e 
fioca del moccolcllo non serve che a duplicare 1' orrore 
di quelle caverne eternamente oscure e mute. 1/ occhio 
non trovando alcun limite a quelle tenebre, la fantasia 
esaltata ne accresce l'estensione e le popola a suo bene- 
placito di una folla di larve e di spettri. Il custode si 
sofferma di quando in quando per mostrare col suo lu- 
micciolo i sarcofaghi più ragguardevoli e con voce roca 
e solenne articola i nomi de' loro occupanti. 

1 sarcofaghi, tutti di macigno o di granito, sono 
collocati in lungo fra i pilastri massicci che sorreggono 
gli archi delle volte. 

Jl primo che ci si para davanti, rinserra le ossa di 
Bonifazio Vili, nato Benedetto Gaetani; quei papa cui 
cosi sovente accenna l'Alighieri: 

Sei tu gih costì ritto, Bonifazio? 

Di parecchi anui mi mentì lo scritto. 

Sei tu sì tosto di queir aver sazio 

Per lo qual non temesti torre a inganno 

La bella Donna e di poi farne strazio. 

Inf. XIX. 

Essendo cardinale, forzò il timido e credulo Cele- 

(4)1 vescovi di Roma si chiamarono pontefici dopo Valenti nia no I 
(375) che fu P ultimo pontefice laico. Il primo era stalo Numa Pom- 
pilio. Il pontefice era, in origine, il capo degli ingegneri. Faceva 
ponti (pontes facio) e le strade. ' ' 
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stino V a rinunziare la tiara; quel Celestino di cui 
Dante dice: 

Che fece, per viltade, il gran rifiuto. 
Ogni notte, secondo Ser Giovanni Fiorentino, scrittore del 
Trecento, il Cardinal Gaelani appariva a Celestino sotto 
specie d'un angelo e gli gridava ^ « Celestino, rinunzia 
il manto papale se non vuoi esser dannato. » E Celestino, 
per viltade, abdicò e si ritirò in un eremo. Il cardinale, 
divenuto papa, fece incarcerar Celestino e lo lasciò morir 
miseramente in prigione. 

Bonifazio Vili si attribuì un potere illimitato; si 
dichiarò il signore del mondo e in segno di ciò aggiunse 
una seconda corona alla tiara. Scomunicò, sotto diversi 
pretesti, quasi tutti i Sovrani d'Europa e dispose, a suo 
capriccio, dei loro Stali. Donò il regno di Francia ad 
Alberto d' Austria e V impero d' Oriente a Carlo di Valois. 
Non curò che le cose terrene e, come dice Dante suo con- 
temporaneo, non fu mai sazio di averi, e di pecunia. 
Delle virtù evangeliche, non una praticò. Finalmente morì 
di rabbia in Anagni nel vedersi arrestato dagli agenti di 
Filippo il Bello che egli aveva scomunicato e che avrebbe 
voluto umiliare come Gregorio VII umiliò Enrico IV. 
In altri luoghi, allude Dante a Bonifazio e sempre con 
disdoro di quel pontefice. Così fa parlar San Pietro nel 
Paradiso : 

Colui eh' usurpa in terra il loco mio, 

Il loco mio, il loco mio, che vaca 

Nella presenza del figliuol di Dio, 

Fatto ha, del cimitero mio, cloaca 

Del sangue e della puzza, onde il perverso 

Che cadde di quassù, laggiù si placa. 

Cani. XXVII. 

» 

Niccolò V. Parentuccelli (1447-1455). 

Sotto questo papa, Costantinopoli cadde in polere 
dei Turchi. Nulla fece Niccolò per prevenire quella la- 
crimevole catastrofe e, quando pensò a bandire una ero- 
Si 
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ciala,non era più tempo. Così V Egitto, la Siria, l'Asia 
Minore, tutta la Grecia, paesi già cristiani, divennero, 
per viltà dei cristiani, preda del maomettismo. Stefano 
Porcari, con alcuni altri magnanimi, tramò l'abolizione del 
Papato e il ripristinamento della repubblica. Tradito, 
fu dannato a morte con tutti i suoi complici e il vicario 
del Dio di pace e di misericordia non commutò la sen- 
tenza, anzi volle assistere in persona all'atroce esecuzione. 
Pio IX che non volle graziare il Monti e il Tognetli può 
autorizzarsi dell' esempier di Niccolò V. 

Paolo li., Barbo, scomunicò il re di Boemia Podic- 
brad e diede i suoi siali a Mattia Corvino, re d'Un- 
gheria. Soppresse il collegio delle abbreviature apostoliche 
composto d'uomini dottissimi che avevano comprato il 
loro impiego per tutta la vita. Li fece arrestare e tor- 
turare sotto l'accusa di cospirare contro la sua autorità. 
Fra essi era il celebre umanista Platina. Stretti dai tor- 
menti, alcuni si confessarono rei e vennero barbaramente 
scannali. 

Quasi' uomo feroce era vanitoso come una donnic- 
ciola. Si dipingeva il viso per parer meno vecchio; 
screziò la tiara di brillanti e d'altre gemme e introdusse 
nelT abbigliamento dei papi quel lusso stravagante che pare 
imitazione del fasto di Sardanapalo e di Nabucodònosor. 

Sebbeo Sisto IV sia tumulalo nella Chiesa superiore 
lo registreremo qui, per non intcrverlir l'ordine cro- 
nologico. 

Questi aveva quattro nipoti (altri dicono figli spuri), 
cioè, Pietro e Girolamo Riario, Giuliano e Giovanni della 
Rovere. L' auge e 1' incremento di costoro fu l' unico 
pensiero di tutto il suo pontificalo. Creò cardinali Pietro 
e Giuliano, che fu poscia Giulio II; diede a Giovanni la 
signoria di Sora e Sinigaglia e a Girolamo quella di Forlì, 
dopo esautorali i principi legittimi. Giuliano e Lorenzo 
dei Medici che reggevano la Repubblica di Firenze spo- 
sarono la causa del signore di Forlì. Allora, il Papa si 
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slizzò contro i Medici c si legò coi Pazzi loro acerrimi 
nemici. Il cardinal Pietro Riario c Y arcivescovo di Pisa 
entrarono nella congiura. Ognun sa come i Medici fu- 
rono assalili nel Duomo di Firenze durante ia messa; 
come Giuliano fu trucidalo dal Bandirne come Lorenzo 
a mala pena si salvò. Che fece il Papa a tale annunzio? 
Si pentì forse della sua complicità in quella strage? Niente 
affatto. Un Papa non conosce il rimorso. Sislo IV sco- 
municò i fiorentini e lor mosse guerra. Decretò che i nc- 
poti c figli dei papi sarebbero principi romani. Questo de- 
creto fu il germe del nepotismo. Tollerò i ritrovi della 
prostituzione, ed impose loro un tributo annuo di 20,000 
ducati. Con bolla del 1478, stabili il tribunale dell'In- 
quisizione in Spagna e conferi la dignità d'arcivescovo 
al figlio di Ferdinando V bambino di cinque anni. 

Anlonio del Pollaiolo, insigne scultore fiorentino è 
autore del deposilo di quel Papa e ve lo ha rappresen- 
tato giacente in mezzo alle figure di tutte le virtù che 
non conobbe in vila. 

Innocenzo Vili, Cybo. Questi andò debitore della 
sua elezione (1484) ai raggiri dello scaltro Roderico 
Borgia, allora cancelliere della curia romana. Bandi 
una crociata contro i Turchi, ma la rivolse contro i cri- 
stiani. Ferdinando I. d'Aragona, re di Napoli, avendo 
negato alla Santa Sede, l'annuo tributo imposto da 
Urbano IV, Innocenzo lo scomunicò, lo dichiarò deca- 
duto dal soglio e trasferì tutti i suoi dritti al re di 
Frauda Carlo Vili, il quale li accettò, e, con un pode- 
roso esercito, valicale le Alpi, calò a depredare l'infelice 
Italia. Vinse Ferdinando, s'impossessò del Regno e si 
accingeva a far vela per la Grecia dalla quale voleva 
scacciare i Turchi. Ma in questo mentre, Innocenzo fa- 
ceva lega col sultano Baiazet II, il quale aveva poco 
prima scoufitto il suo competitore e fratello Zizim. Zizim 
chiese un asilo ai cavalieri di Rodi; questi, per non 
aver briga con Baiazet, affidarono il fuggitivo a Inno- 
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cenzo Vili, che s'impegnò a custodirlo mediante una 
annua pensione di 40,000 mila ducati d'oro, che da 
Baiazet vennero puntualmente pagati; auri sacra farnesi 
Quando mori Innocenzo, il popolo di Roma insorse, 
saccheggiò le case dei suoi nipoti e drudi, rovesciò le 
sue statue e volle butlare il suo cadavere nel Tevere. 

Il seguente è Alessandro VI Borgia, tanto nomini 
nullum par. . . . opprobrium. 

Di questo si è detto che, per lui, la Santa Sede 
divenne la Sede di tutti i vizi e di tutte le scelleraggini. 
Carlo Vili passando per Roma, reclamò Zizim che egli 
voleva fare imperatore di Costantinopoli , dopo avere spo- 
destato Baiazet. Ma Baiazet aveva promesso 300,000 du- 
cati a chi toglierebbe di vita Zizim, e il Papa volle gua- 
dagnarli. Consegnò Zizim a Carlo, ma già beli' e avve- 
lenato. Cosi andò a vuoto il progetto di Carlo e V impero 
dei Turchi dovette la sua salvezza a un Papa. Succeduto 
Luigi XII a Carlo Vili, Alessandro strinse un patto col 
nuovo re, gii conferi la corona di Napoli e lo divorziò 
dalla legittima moglie Giovanna senza nessun motivo 
serio. Dopo la scoperta dell' America, Alessandro divise 
il Globo in due parti : regalò V una al Portogallo, l'altra 
alla Spagna; ma non pensò all'Italia. Non cessò di ope- 
rare a vantaggio della famiglia. Progettava la conquista 
di tulli i piccoli principati italiani. Trovò nel figlio Ce- 
sare un degno istrumento della sua ambizione. Coi tra- 
dimenti , cogli spergiuri, cogli omicidi, Cesare s'impa- 
dronì delle Romagne ; fatti troppo noti per esser qua 
ripetuti. La sera, il capo dei credenti, seduto a mensa 
accanto alla sua diletta figlia Lucrezia, si ristorava del- 
le fatiche del giorno, facendo danzare delle meretrici 
nude.... E lo stesso si narra di Leone X. Dio benedisse 
quel buon pontefice e ogni cosa che intraprese gli riusci 
bene e il popolo pianse amaramente la sua morte. 

Fino al secolo decimo sesto, i papi ebbero la mo- 
destia di farsi tumulare nelle cripte del Vaticano, come 



per seppellire in quelle tenebre e in quell'oblio, la me- 
moria delle loro nefandità. Ma dopo che la Basilica fu 
stata rimodernata, i papi perderono ogni pudore e col- 
locarono i loro monumenti, non più, nella Chiesa sotter- 
ranea, ma nella Chiesa superiore, accanto agli altari, e li 
composero con una magnificenza che eccede di gran lunga 
quella degli altari. Le loro statue colossali, di marmo o 
di bronzo, ritte o sedute sui loro eccelsi piedistalli, sem- 
brano gli idoli di quel tempio aspettanti gli incensi c i 
voli dei devoli. 

Ora faremo la rassegna dei papi che giacciono nella 
Chiesa superiore. Li citeremo, come i precedenti, davanti al 
tribunale della posterità che pronunzierà la loro sentenza. 

Paolo III, Farnese. Questo nuovo Alessandro VI ebbe 
il suo Cesare Borgia in Pier Luigi Farnese da lui creato 
duca di Parma. Gli eccidi, le rapine, gli stupri, gli in- 
cesti commessi da Pier Luigi assolvono Nerone e Cara- 
calla e provano che l' istoria dei principi cristiani non 
cede niente in atrocità a quella dei principi pagani. La 
città di Perugia si ribellò per la gravezza delle lasse ; 
il Papa vi mandò Pier Luigi che la empì di strage e di 
rovine. 11 giovine vescovo di Fano violalo da Pier Luigi, 
spirò dall'angoscia e dal rossore. Il Papa istruito delle 
nefandità del figlio, ne rideva saporitamente e il racconto 
di quei misfatti era il suo più dolce trastullo. Paolo III 
approvò T istituzione dei Gesuiti. Promulgò la bolla in 
Coma Domini che punisce di scomunica tutti gli eretici, 
i contumaci e i nemici della Santa Sede. Ogni anno, 
questa bolla vien letta dal Pontefice regnante il giorno 
di Pasqua e a quella tien dietro la benedizione urbi et 
orbi. Prima la maledizione, poi la benedizione. Fortuna- 
tamente le une non hanno maggior efficacia delle altre. 
Le maledizioni dei papi non hanno impedito i paesi 
protestanti di divenire i più prosperi e i più potenti del 
mondo, mentre le benedizioni dei papi non hanno impe- 
dito i loro sudditi di essere i più infelici del mondo. 
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Paolo III mori di crepacuore nel sentire che Carlo V 
avea tolto Piacenza a Ottavio Farnese, successore di 
Pier Luigi. Non dice il vangelo : Regnum meum non est 
de hoc mundo ? 

Il mausoleo di Paolo III c decoralo di due figure 
allegoriche (1) adagiate sulla cornice, una vecchia decre- 
pita che tiene uno specchio c che dicesi esprimer la giu- 
stizia , forse per esser la giustizia cosa ornai vieta e anti- 
quata ; e una giovine donna nuda che c l'effige esalta d'una 
famosa cortigiana di quei tempi e che deve, a parer mio, 
rappresentar la verità cattolica. Noteremo più avanti le 
strane avventure di questa stallia. 

Gregorio XIII Boncompagni, scomunicò Enrico Vili 
dopo lo scisma d'Inghilterra. Scrisse l'apologia del mas- 
sacro dei protestanti francesi nella notle di San Bario- 
lommeo. (La Saint Barthelemy) Fece fare, in tale circo- 
stanza, pompose processioni di ringraziamento alla Vergine 
Maria e concesse indulgenza plenaria a chiunque pre- 
gherebbe per Carlo IX e per la di lui gloriosa madre 
Caterina dei Medici, promotori , e esecutori della orrenda 
carneficina. Finalmente ne fece dipingere sulle pareti 
d'una sala del Palazzo Valicano, i principali e i più 
atroci episodi. Queste pitture tuttora esistono e destano 
giubbilo in tutti i buoni credenti e ribrezzo in tutti i 
galantuomini. Gregorio XIII alzò pretensioni sulla corona 
di Portogallo per cingerne uno dei suoi nipoti.... o ba- 
stardi. Non avendo potuto ottenerla, si vendicò colmando 
quel nipote di onori e di tesori. Sotto il pontificato di 
Gregorio XIII, il matematico calabrese Lilio propose la 
riforma del Calendario, e, quesla riforma che dovrebbe 
chiamarsi liliana, fu detta gregoriana dal nome di chi 
non V ha fatta.... sic nos non vobis. 

Gregorio XIV, Sfrondato. Non regnò che dieci mesi, 
ma questo breve spazio gli bastò per dissipare follemente 

(4) Scolpile da Guglielmo Della Porla, sol disegno di Miche- 
laogiolo, a quel che si crede. 
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la moneta accumulata da Sisto V. Ne impiegò parte ad 
-assoldare un esercito italiano a prò di Filippo li, il Ti- 
berio della Spagna (giacché ogni paese cristiano ha avuto 
il suo) e della Lega di Francia (la Ligue); e parte ad arric- 
chire, secondo il solito, i nipoti. Un altro alto del suo pon- 
tificalo è la scomunica fulminata contro Enrico IV re di 
Francia. 

Clemente Vili, Aldobrandino Questo gerarca non 
c sepolto in San Pietro; ma essendo egli il fondatore della 
splendida cappella da lui detta Clementina, credo non sia 
fuor di proposilo far menzione anche di questo Papa, se 
non fosse altro per mostrar come egli praticasse la cle- 
menza dalla quale traeva il nome. Sotto il suo pontificato 
e per sua volontà espressa, furono immolati i Cenci e Gior- 
dano Bruno. 

Il giureconsulto Farinacci invano intercedette per 
l'infelice famiglia Cenci. Il Papa fu inesorabile. I Cenci 
erano troppo ricchi per esser graziali. Le loro spoglie 
opime, i palazzi, le terre, la villa (oggi detta Borghese), 
furono spartili Irai ncpoli, e, uno di questi, poco dopo, 
assegnava in dole alla figlia due milioni di lire. 

-, Riferiremo quell'orribile macello colle parole degli 
avvisi di Roma pubblicati dal Sig. Salvadore Bongi : 

(x 11 Settembre 1599. Quesla matlina hanno fatto 
» la festa (sic) alli poveri Cenci, scndo Jacopo condotto 
» in una carrozza per Roma nudo e tanagliato (1) e poi 
» in Ponte (Sant'Angelo) accoppalo e poi squartato. In 
. » un'altra carozza era Bernardo col suo ferraiolo e co- 
» perto; et è slato in Ponte a veder la giustizia; ma 
» poi l'hanno ricondotto prigione. 11 poverino andava 
» sempte piangendo, ma Jacopo, intrepido. Le donne 
» furono menate a piedi et in Ponte, fu all'una et al- 
« l'altra tronco il capo, sendo prima la vecchia, poi la 
ù giovine, stata spedita e l'ultimo Jacopo. La vecchia 

(I) Con una tanaglia rovonle. 
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« era tutta morta, ma la zittella molto arditamente pose 
» il capo sotto il ceppo.... Sua Santità, questa mattina 
» è andata a San Giovanni et ha detto messa bassa per 
» T anima loro. » 

O giustizia dei papi ! 

Un anno dopo, Clemente Vili, offriva ai Romani 
un- altro esempio della sua clemenza e del suo modo 
d 1 intender la clemenza evangelica. 

Il filosofo Giordano Bruno , ex frale domenicano, 
fuggito in Germania e convertitosi al Calvinismo, aveva 
avuto nel 1588, V imprudenza di portarsi a Venezia. Fu 
arrestalo dagli inquisitori della serenissima Repubblica 
e consegnato al sant'Uffìzio di Roma, il quale, dopo do- 
dici anni di dura prigionia, lo processò e lo condannò 
al rogo. 

Cosi narrano questo fatto, i precitati avvisi di Roma: 
« Giovedì (19 Febbraio 1600), fu abbrugiato vivo in 
» Campo de' Fiori quel frale di San Domenico da Nola 
» herelico pertinace, con lingua in giova, per le brut- 
» tissime parole che diceva, senza ^volere ascollare nè 
» confortatore, ne altri. Era slato dodici anni prigione 
)> al Sant' Uffizio dal quale fu un' altra volta liberato. » 

Urbauo Vili. 11 suo casato era Barberini ed e contro 
lui quel noto epigramma di Pasquino: Quod non fece- 
runt barbari, Barbarmi fecère. Smantellò il Colosseo per 
costruire palazzi ai nepoti e ai favoriti. Spogliò il Pan- 
teon dei superbi bronzi che lo abbellivano per farne quel 
laido baldacchino sul quale replicò quattro volle il pro- 
prio stemma irto di enormi api, emblema della sua casa. 
Le api svolazzano sopra tulle le fabbriche che egli edificò 
o riedificò. Dolò la via Sistina d' una fontana. Questa fon- 
tana è un' ape colossale che vomita acqua. O modestia dei 
papi ! 

Nemico accanito d' ogni progresso scientifico, fu uno 
dei più aspri oppugnatori del sistema di Copernico adot- 
talo da Galileo. Galileo che frequentava familiarmente il 
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Barberini mentre era ancora Cardinale, tentò tutte le 
vie per convertirlo a quelle sublimi dottrine; ma i suoi 
sforzi andarono fallili. Allora, lo prese per tipo degli 
antagonisti di Copernico e Io introdusse con questo ca- 
rattere, sotto lo pseudonimo di Simplicio, nel suo dialogo 
del Nuntius sidereus. 11 Cardinale divenuto Papa, deferi 
Galileo al tribunale dell'inquisizione. Il gran filosofo 
dovè , in età di seltanl' anni, venire a Roma a giustifi- 
carsi e a sentirsi condannare. Dovè abiurare genuflesso 
le sue teorie e promettere di non più insegnarle. Dovè 
domandare scusa di aver ragione. Dovè riconoscer la ve- 
rità per errore e Terrore per verità. Lieto d'un tal trionfo, 
il pontefice inibì la scomunica a chiunque professerebbe 
le dottrine di Copernico e di Galileo. 0 scienzia dei papi ! 

Urbano Vili superò tutti gli antecessori e i suc- 
cessori nelle largizioni ai suoi collaterali e amici. Asse- 
gnò vescovadi e arcivescovadi a bambini lattanti e abbazie 
a figli nascituri. Queste donazioni furono stipulale nei 
contralti nuziali dei nipoti e delle nipote di quel Papa. 
Quando morì , gli irnnui redditi della sua famiglia erano 
di 2,500,000 lire. Il popolo gemeva e pagava , troppo 
felice di faticare per i parenti del Vicario di Cristo. O 
carità dei papi ! 

Urbano Vili con quelle violenze e quegli intrighi 
dei quali i suoi predecessori erano stati maestri giunte 
ad annettere al patrimonio di San Pietro ossia di Ma- 
tilde, Urbino, Fellro, Gubbio, Pesaro. S' insignorì anche 
di Castro, piccola città appartenente al Duca di Parma, 
ma, con suo sommo rammarico, dovè restituirla al Duca 
dopo una guerra sanguinosa che durò cinque anni e che 
costò all'erario pontificio non meno di 12,000,000 di 
scudi d'oro. Per rimediare allo squilibrio delle finanze, Ur- 
bano decretò nuove tasse sul sale e sul grano, cosa odiosissi- 
. ma $ insoffribile^ tutti in quei tempi. O saviezzadei papi! 

Sulla sua 4omba, lavoro mediocrissimo del Rer- 
nifii, si vedono 4e statue della Religione e della Carità e 
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ilcune api. simbolo di quella famiglia non di api, ma di 
'espi. 

Alessandro VII, Chigi. Per amicarsi il popolo in- 
uriato contro il nepotismo , giurò solennemente di non 
tecogliere i suoi parenti in Roma. Ma poco stante, violò 
a promessa, e chiamò a Roma il fratello, la cognata c 
nipoti e li empì di favori e di dovizie. Alla sua morte, 
I popolo sollevatosi, cacciò i Chigi da Roma e saccheggiò 
e loro case. 

Alessandro Vili, Ottoboni, calcò le orme di Ales- 
andro VII. Fece, come questo, mercimonio delle cariche, 
elle grazie, della giustizia, e Roma, sotto di esso, meritò 
uovamente d'essere definita, come la definì Dante, la 
iltà « dove Cristo tutto di si merca. » 

Clemente XIII, Rezzonico. Eletto Papa fra i tempo- 
tosi prodromi della Rivoluzione di Francia, volle, debole 
nselto, por argine a queir irresistibile torrente che trasci- 
ava F umanità verso un migliore avvenire. Tutti i prin- 
ipi , consigliati dalla filosofia, iniziavano riforme ; estir- 
avano abusi ; ristringevano i privilegi del clero e della 
obiltà ; sottoponevano i loro beni alla legge comune ; 
brogavano il dritto d'asilo*; chiudevano i tribunali ec- 
Icsiastici, e sopprimevano gli ordini religiosi che Bene- 
etto XIV, quell'unico Papa filosofo, chiamava disordini 
ìligiosi. Clemente XIII non capì nulla a quel sublime 
ancio, a quella gara provvidenziale. La prese per una 
bellione spregevole che toccava a lui di attutare coi 
ilmini della Chiesa. Ei si credeva ai tempi di Gre- 
:>rio VII e di Enrico IV. Scagliò monitori sopra moni- 
tri ; encicliche sopra encicliche; bolle sopra bolle; ma 
secolo non le curò più che se fossero state bolle di 
ipone. Diede l'investitura del regno di Napoli a Ferdi- 
nando IV di Borbone e a lutti i suoi discendenti. Fece 
rocedere il tribunal dell' Inquisizione alla condanna del- 
Emilio di Rousseau. In una parola, la sua condotta fu 
antitesi di quella di Benedetto XIV suo predecessore. 
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Un suo nipote che egli insigni del titolo di principe, fece 
le spese del suo sepolcro che fu eseguito da Canova. È 
un immenso catafalco a tre piani che pare un teatro della 
fiera. All'ingresso della camera mortuaria, stanno acco- 
vacciali i celebri leoni, animali poco idonei al monu- 
mento del preteso vicario d' un Dio di Pace, che nacque 
in un presepio fra un asino e un bove e che voleva gli 
uomini somigliassero, non già a leoni, ma ad agnelli. 

Leone XII Della Genga. Questi si segnalò per la 
sua incapacità politica e pel suo fanatismo religioso. Fa- 
vorì le predicazioni a cielo aperto che cagionarono tanti 
tumulti in Francia e in Italia. Perseguitò i bestemmia- 
tori e i bevitori, con quello zelo che altri papi mettevano 
a sterminar gli eretici. Reintegrò il supplizio del caval- 
letto, come per sfidare e schernire i filantropi che ave- 
vano fatto mitigare il rigore delle leggi penali e abolire 
la tortura. Era il cavalletto una specie di cavallo di legno 
sul quale si legava il paziente, per poi applicargli tante 
bastonate sulla pianta dei piedi. Ho conosciuto dei vecchi 
romani che mi dicevano aver ancor presenti gli urli la- 
mentevoli degli infelici che per la più lieve pecca, veni- 
vano sottoposti a quel tormento. Riordinò Y Inquisizione 
e, in breve tempo, le carceri di quel santo tribunale fu- 
rono popolate di rei. A istigazione di Leone XII, il re 
di Piemonte Carlo Felice, perseguitò i Valdesi, rimise in 
vigore la servitù corporale e decretò che d'or innanzi non 
sarebbe più lecito imparare a leggere e a scrivere se non 
a coloro che avessero 1500 lire d'entrata. 

Pio Vili, Castiglione. L'atto più insigne di questo 
pontefice che regnò soli otto mesi, è una enciclica che 
vietava la propagazione della bibbia e la libera istruzione 
della gioventù. 

Gregorio XVI Cappellari (1). Non si sa che si debba 

(4) Per 1* istoria di Gregorio XVI, vedi / Casi di Romagna ài 
Massimo d'Azeglio 4846. Questo opuscolo, tradotto in francese da 
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più ammirare in questo pontefice o la stoltezza o la mal- 
vagità. Il suo regno di quindici anni fa uu lungo insultò 
alla ragione e all' umanità. Chiamò gli Austriaci a Bolo- 
gna, a Ferrara, a Ancona, per reprimere i suoi sudditi 
insorti contro il suo iniquo governo. 1 patiboli gronda- 
vano sangue; le prigioni traboccavano di carcerali. A 
Ancona, una fanciulla che aveva sottratto il padre alle 
indagini della polizia, fu frustata pubblicamente e lasciata 
per morta in mezzo alla strada. Gregorio strinse un patto 
infame collo Zar Niccolò : vendè la Polonia alla Russia 
come avea venduto l'Italia all'Austria. S'oppose ostina- 
tamente all'introduzione delle ferrovie ne' suoi slati; ve- 
deva in esse il più potente ausiliario della Rivoluzione, 
la quale egli avrebbe più sicuramente combattuta con op- 
portune riforme che con una cieca resistenza a ogni pro- 
gresso e alle giuste esigenze dei popoli. Affidò tutte le 
cariche civili ai preti e avrebbe volentieri bandito l'ele- 
mento laico dal mondo. Preferiva a qualunque alira com- 
pagnia quella del suo cameriere Gaetanino e della moglie 
del medesimo, la quale arrivava dal Papa quando a 
lei piaceva, per una scala segreta. Il Sanlo Padre passava 
spesso le serate con loro a far pettegolezzi, a giocare a 
carte e a tracannare del vino d'Orvieto di cui era aman- 
tissimo. Quando l' ebbrezza incominciava a socchiudergli 
gli occhi, Gaetanino, aiutato dalla moglie, lo poneva a 
Ietto. Cosi viveva il capo della religione detta Cattolica, 
il successore di Nuraa Pompilio e di San Pietro ; il so- 
vrano di Roma, di Bologna, di Ferrara e di tante altre 
nobili c colle città ! Mori derelitto da tulli, persino dal 
fedele Gaetanino, il quale, in quel momento critico, te- 
mendo l'odio dei preti e del popolo, erasi dileguato, 
portando via tutti gli oggetti preziosi cui aveva potuto 
dar di piglio. 

Gregorio XVII dimostrava nella sua fisonomia ebete 

Luigi Delàtre ebbe in Frauda un esilo non minoro che io 
Italia. 
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V abbrutimento dell'animo suo. L'abuso del vino gli aveva 
imporporalo il naso e determinatovi un polipo che neces- 
sito due o tre operazioni (1). 

Ma in San Pietro son sepolte anche delle donne. Vi 
è la Contessa Matilde, la regina di Svezia Cristina, la 
regina di Cipro Caterina Cornaro. 

Diremo delle due prime sole, ben degne di aver stanza 
in quel santuario del delitto, accanto a Sisto IV, ad In- 
nocenzo Vili, ad Alessandro VI e a Gregorio XVI. 

La Contessa Matilde possedeva quasi tutta V Italia 
centrale. Mosse guerra agli imperatori Enrico III ed En- 
rico IV e li vinse. Gregorio VII che viveva colla Con- 
tessa Matilde nella rocca di Canossa presso Reggio, li 
scomunicò. Enrico IV sconfitto da Matilde, tradito dal 
proprio figlio e abbandonato dal suo popolo, cercò di ri- 
conciliarsi colla chiesa. Gregorio gli impose tre giorni 
di digiuno e, prima di ammetterlo a baciargli il piede, 
lo fece aspettare, per tutta una notte d' inverno , coperto 
d'un cilicio, nel cortile del Castello. Il successore del 
povero pescatore di Galilea, seduto a lauta mensa, presso 
un buon fuoco, ragionava e scherzava colla sua amica, 
mentre il successore dei Cesari, Pimperator d' Alcmagna, 
coi piedi nudi nella neve, intirizzito dal freddo, estenuato 
dalla fame, gemeva sotto la finestra del pontefice e chie- 
deva invano pietà. 

QucH' imperatore rubello e maledetto era la coscienza 
umana che protestava contro il potere iniquo e mostruoso 
dei papi. Era lo spirito novello momentaneamente op- 
presso e calpestato ma che doveva tosto risorgere più 
gagliardo nella persona di Lutero, di Voltaire, di Napo- 
leone. Pio VI, Pio VII, Pio IX, sono le ostie espiatorie 
che scontano or coli' esilio, or colla prigionia, le umilia- 
zioni e i patimenti inflitti da Gregorio VII a Enrico IV. 

Dopo la morte di Gregorio, Matilde, che era già 

(4) Furono falle dal dottore Àlerlz lultora vivente. 
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vedova d' un primo marito le cui tribolazioni sono rimaste 
oscure, sposò in seconde nozze, il principe Guelfo di Ba- 
viera dal quale non tardò a separarsi con scandalo. Lo 
cause di quella separazione ci sono rivelate dal cronista 
Giovanni Villani. Matilde, non avendo trovato in Guelfo 
tutte le qualità che costituiscono un buon marito, Guelfo 
si scusò dicendo che era slato ammaliato. Allora, narra 
il Villani, essa fece portar via tulle le robe e suppellet- 
tili, poi essendosi levate le vesti e sciolti i capelli, disse 
a Guelfo, in presenza della servitù. « Guarda : qui non 
v'è nessuna inalia. Vieni e fa il tuo dovere. » Guelfo non 
avendo potuto contentarla, Matilde gli disse: « Tu mi 
>* hai voluta ingannare, tu ni' hai tolta non per altro che 
» per essere a parte del mio impero. Ti perdoniamo il 
» danno che hai fallo al nostro onore, ma t'invitiamo 
» a tornartene quanto prima a casa tua. Se disobbedisci 
» a questo cenno, ti avvertiamo che ci giuochi la testa. » 

Morendo, la vecchia peccatrice lasciò tutti 4 suoi siali 
alla Chiesa, che così perdette l'ultima delle virtù cri- 
stiane che le rimanesse: la povertà, e si diede in balìa 
di tutti i vizi. L'Italia divenne vassalla dei papi, e i papi, 
corrotti dalle ricchezze, divennero servi di tulle le pas- 
sioni mondane. Matilde fu l'Eva tentatrice che, col pomo 
proibito, preparò l' esizio del Catolicismo. Sicché ad 
3ssa più che a Costantino si applicherebbero quei versi 
li Dante: 

.... di quanto mal fu maire 
Non la tua conversion, ma quella dote 
Che tu lasciasti al primo ricco patre. 

La tomba di Matilde, rimodernata nel secolo decimo 
etlimo è uno dei più barocchi monumenti di San Pietro. 
£ imbranato d' una ridicola iscrizione in lode della de- 
unta e d un brullo basso rilievo rappresentante Grcgo- 
io VII che dà l'assoluzione a Enrico IV d'Alemagna. 
Nella navata opposta, sulla sepoltura di Leone XI, (coin- 
idenza singolarissima !) si vede espressa V abiura so- 
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lenne di Enrico IV di Francia ; due vitlorie analoghe 
riportale dallo spirito di oppressione sullo spirilo di 
libertà. 

Cristina di Svezia è una novella prova che nello 
donne, la devozione altro non è, il più delle volte, che 
il manto della depravazione. Nella vita pubblica , come 
nella privata, Cristina si mostrò sempre bisbetica, cru- 
dele, volubile, vanitosa e dissoluta. Sorda agli avvisi del 
savio Oxenstiern, non ascollò che la voce degli adulatori 
e degli intriganti. Profuse iu opere inutili le vistose 
somme adunate dai suoi maggiori. Dispensò i titoli e 
gli onori al favore e raramente al vero merilo. Final- 
mente stanca d' uno scettro che non sapeva reggere de- 
gnamente e temendo che le fosse strappato di mano per 
forza dal popolo irritalo, lo depose di propria volontà 
e s'imbarcò per il continente. Giunta a Bruxelles, onde 
meglio lavarsi d'un passato disonesto, deliberò d'apo- 
statare la fede in cui era nata e di farsi battezzar cat- 
tolica. Chiamata da Luigi XIV alla corte di Francia, 
e alloggiala a Fontaineblcau fece sliletlare, sui propri 
occhi il suo scudiero e amanle Monaldeschi per motivi 
di gelosia muliebre. Dopo questo bel trailo, mal visla 
dai francesi, partì da Fontaineblcau alla volta di Roma. 
Il Papa Alessandro VII l'accolse amorevolmente ed eresse 
in suo onore la Porla delta del Popolo, sulla quale tut- 
tora leggesi una sperticala iscrizione che rammenta le 
innumerevoli virtù di Cristina, la sua miracolosa con- 
versione e il suo trionfale ingresso nella capitale del mondo 
cattolico. 

La tomba di Cristina trovasi per l'appunto al di 
sopra di quella di Alessandro VI. 

Da quanto precede appare chiaramente che se la Ba- 
silica di San Pietro è, come si dice la magion di Dio, 
questa magione è molto male abitata e somiglia assai più 
alla città di Dite sognata da Dante, che all' asilo dello pe- 
nitenza e della preghiera. Ma, nella città di Dite, tulli 
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peccali sono puniti; qui, invece, sono glorificati, qui 
lanno are e simulacri ; qui, son proposti all' ammirazione, 

all'adorazione della moltitudine idiota. Abbiamo tro- 
ato nei papi qui sepolti 1' incarnazione di tulli i pec- 
ati : la superbia, l'avarizia, la concussione, la simonia, 
'ipocrisia, l'impostura, la lussuria, l'incesto, lo sper- 
pero, la crudeltà, l'omicidio e finalmente il più enorme 
lei misfatti, quell'ambizione sfondata che atlrae sulla 
>alria la calamità d' una invasione straniera. Nessun Papa, 
raune il solo Giulio II, ha mai temuto di tradir la pa- 
ria. Perche questo? Forse perchè Pietro tradì il suo 
naestro ? . 

Finita questa funebre rassegna, le triste reminiscenze 
li cui è piena ti han sì vivamente commosso l'animo e 
a fantasia che ti par vedere tulle quelle figure istoriche 
lifìlare davanti a te come in una pompa scenica. Vedi 
Bonifazio Vili che soffia la discordia e la guerra civile 
a Francia ; vedi Niccolò V che, da una loggia del 
uo palazzo, si pasce del lungo e aspro supplizio di 
^rcari e dei suoi compagni; vedi Sisto IV che pro- 
nette indulgenze agli assassini dei Medici ed alza i ro- 
lli dell'Inquisizione ove periranno milioni di vilume inno- 
enti ; vedi Innocenzo Vili che conta e incassa l'oro 
el Turco e da l' Italia in preda a un monarca slra- 
liero; vedi Alessandro VI che, in mezzo alle sue not- 
arne orgie, appresta col figlio le insidie e i veleni de- 
tinati ai principi delle Romagne; vedi Clemente Vili 
he manda i Cenci al patibolo per carpire i loro beni; 
edi tutli gli altri, da Urbano Vili in poi, affannarsi a 
offocar gli ingegni, a distrugger i libri, a perseguitare 
cultori delle scienze e soprattutto i fautori della indi- 
endenza italiana. E dici fra te slesso: Queste sono le 
loriose memorie fra le quali avrà Inogo il nuovo con- 
ilio ecumenico; questi, i nobili esempi ai quali i prelati 
el concilio s'ispireranno! 

E, scogliendo ancor più il freno all' immaginazione, 
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ricorri, per punire quegli empi, ai miti poetici del tat- 
ticismo; evochi tutte le potenze ideali del cielo e del- 
l' inferno; vedi il Signore scendere in mezzo ai lampi c 
ai tuoni, nella basilica di San Pietro, e, al Suo cospetto, 
schiudersi le tombe, e lutti quei morti iniqui, sollevando 
la testa, aspettare, tremanti, la loro sentenza. Poi, Dio 
gridare : « Che fate qui, sciagurati? Uscite dal mio san- 
(f tuario che contaminate colla vostra presenza! » E al- 
lora i morti singhiozzare, urlare, supplicare, scontorcersi 
in tutte le membra, e mordersi le mani in atto di do- 
lore e di vergogna. E Dio, insensibile al pianto, alle 
preci, chiamare a se i ministri delle sue vendette. E a 
quel comando, i morti rannicchiarsi nei loro sontuosi se- 
polcri marmorei, contrastare alla volontà divina ed entrare 
in lotta colf angelo eslcrminatore. E lilialmente, l' angelo 
afferrandoli per lo chiome o per la barba, svellerli P un 
dopo l'altro dalle sepolture, spazzarli davanti a se come 
immondizie e precipitarli nell'abisso. 

Ma, accanto a tanti tragici episodi, l'istoria della 
Basilica di san Pietro te ne porge pure dei gai, anzi 
dei faceti, che meritano anch'essi d'esser brevemente 

adombrati. ' ' ' i ' 

Citeremo, come saggio, alcuni aneddoti sulle statue 
delle tombe. 

Altre volte, la sacra Consulta romana considerava 
la nudità come il segno dello stato d'innocenza, giacché 
nudi eran vissuti Adamo ed Eva prima del peccato. Gli 
angeli, i santi, le sante, i beati, le vergini, i martiri, i 
patriarchi, non hanno certamente nessun addobbo indosso 
e non vi sono nè sarti ne sarte in paradiso. Questo 
fatto ci è attestalo da tutti i teologi. Ma le beffe de- 
gli scettici, gli scrupoli dei protestanti e un incidente 
burlesco che racconteremo, fecero perdere alla nudità 
gran parte del suo prestigio c determinarono una riforma 
generale nel costume delle imagi ni dipinte o scolpite. IL 
primo passo di questa riforma la V incarico dato da 
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Paolo IV a Daniele da Volterra di racconciare le figure del 
Giudizio Universale di Michelangelo. 

Il secondo passo seguì in questa occasione: 
Un inglese amantissimo delle belle arti e un pò 
bizzarro, s'invaghì della figura della verità che trovasi 
sulla sepoltura di Paolo 111, come si sarebbe invaghito 
d'una bella donna, e questa sua strana passione divenne 
sì forte che gli pareva di non poter più vivere se non 
la soddisfaceva. Una sera adunque, si rimpiattò in un 
confessionale, e, quando tutto fu silenzio ed ombra al- 
l'intorno, cheto, cheto, s'arrampicò sul monumento e 
passò la notte fra le braccia dell'adorata statua. Il giorno 
dipoi, i sacristani rinvennero l' Inglese addormentalo su 
quel freddo marmo; lo scacciarono e riportarono il caso 
al papa, il quale, tutto inorridito di un tal sacrilegio, 
impose che si ribenedisse la chiesa e che si ammantasse 
decentemente l' indecente verità. Il cav. Bernini ebbe Fio- 
combensa di farle una tunica di bronzo. Ma siccome an- 
che cosi, quella lasciva imagine turbava i sensi dei 
risguardanti, le si velò successivamente il petto, il collo 
poi le gambe, tal che adesso è la più vestita delle statue 
di san Pietro dopo esserne stata la più spogliata. 

Durante il pontificato di Pio IX molli altri simula- 
cri furono astretti alla decenza. 

Sulla tomba di Clemente XIII siede un bel genio 
della morte che fa contrapposto alla statua della Religione 
situata all'altro angolo dell' imbasamento. Ecco ciò che 
accadde nel 1852, mentre il general Gémeau comandava 
il corpo d' occupazione francese in Roma. La di lui con- 
sorte, slata seconda ballerina all' Opera di Parigi, era 
una persona singolarmente pudica, e, quando visilò San 
Pietro, rimase oltremodo offesa della nudità di quel ge- 
nio della morte che troppo somigliava al genio della vita 
Un Apollo del Belvedere nel mezzo di San Pietro! Mi- 
sericordia! Fi doncì Gli strilli della signora generalessa 
giunsero alle orecchie del Santo Padre che si affrettò di 



appagare una si legittima lagnanza: e adesso, il bel- 
l'efebo bracheltato sembra un bagnante livornese che sta 
per fare un tuffo uell' acqua del mare. 

Date così le mosse, lo zelo dei devoli non s'arrestò 
più. Quasi tutte le sculture di san Pietro furono dichia- 
rate oscene dai ministri protestanti e dal Cardinale Wi- 
seman. 

La piramide ove son deposte le ceneri degli ultimi 
Stuardi, è fiancheggiata da due belli angioli adolescenti 
che peccavano essi pure per troppa innocenza: erano 
nudi come tulli gli angioli. Si lemellc che la loro vista 
potesse Air pericolare la virtù delle vedovelle e delle 
fanciulle oneste e si affibbiò loro una cintura di castità. 

Ne qui dovea finire la riforma delle statue. 

Nell'inverno del 18G0, il conte di Monlalambert 
osservò che i numerosi medaglioni incastrati nei pilastri 
di san Pietro sono sorretti da pultini che non hanno 
uè pantaloni, né camicie. Ebbe compassione di quei te- 
neri bambini così esposti all'intemperie della stagione 
e Pio IX fù tanto caritatevole che fece distribuire un 
buon paio di mutande a ciascuno. Ora non si può più 
dire che Pio IX non osservi il precello di vestire i 
nudi. Ma rimane ancora qualche cosa da fare; gli angeli 
di musaico che compongono il fregio interno dolla cupola 
sono nudi e la loro vista non può mancare di scanda- 
lizzare i padri del concilio. Bisognerà dunque panneg- 
giarli. 

Trascindendo da tanti altri problemi, san Pietro 
solleva ancora un problema economico interessantissimo. 
Si è calcolato che le somme assorte sì inutilmente da 
quella gigantesca costruzione, rappresentano un capitale 
eguale a quello che si richiederebbe per coprire l'Eu- 
ropa intiera di strade ferrate. Consuma anche adesso 
più di trecento mila franchi all'anno senza profillo per 
nessuno. 

Si arriverebbe poi a cifre favolose se si calcolasse 
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il tempo che millioni di uomini hanno perduto in quella 
chiesa a sentir messe e a guardar processioni mentre 
potevano, lavorando, impiegarlo utilmente per sè e per 
gli altri. Dal lato economico, si può dire che il catolicismo 
è stalo il maggior flagello dell'umanità. L'ha impove- 
rita in chiese, in funzioni religiose e in altre spese 
improduttive. 

Tale adunque é il locale prescelto per il concilio 
ecumenico dell' anno di grazia e d'ignoranza 1869. 

Che farà il concilio? 

11 concilio non concilierà niente; non riconci lierà 
niente; sarà un conciliabolo. Non riconcilierà nò il filo- 
sofo col teologo, nò il laico col eberico, né il papa col- 
P imperatore. Non scioglierà nessuna delle intricate que- 
stioni dell'epoca nostra. 

Ma pure qualche cosa farà. • 

Confermerà il sillabo e lo renderà obbligatorio. Di- 
chiarerà dogma il potere temporale e la sovranità dei 
papi. 

Tanto meglio, questa conferma, queste dichiarazioni 
daranno a quel potere il colpo mortale. 

Forse il concilio rirnedierà a qualcuno dei guai 
del caltolicismo; forse v'introdurrà qualche riforma? 

11 Caltolicismo è un tisico abbandonato dai medici; 
può morire, ma non può guarire. 

II Cattolicismo é come il simulacro ligneo di Scra- 
pide: benché tutto tarlato rimarrà fermo sulla sua base 
finché una mano potente osi dargli il primo crollo. Al- 
lora cadrà da se. Le religioni dipendono dai principi; 
sono essi che le fanno c le disfanno. 

Quale è oggi l'uomo ragionevole, l'uomo un po'islru- 
ito, che ammetta per vera la mitologia cristiana e cat- 
tolica e che creda al diavolo e all' inferno che sono, come 
ora dimostreremo, il pernio di quello religioni? 

Un forestiere domandava un giorno ad un abate ro-* 
mano perché a Roma si mutasse il. titolo di Roberto il 

■ 



Digitized by Google 



- 29 - 

diavolo in Roberto di Normandia. Non dovreste, soggiun- 
geva, aver lanla paura del diavolo voi che lo sapete 
esorcizzare! — Non è paura, rispose l'abate, ma rispetto. 
II diavolo è una persona sacra. — Sacra! Voi mi stu- 
pite. — Si, sacra. Ditemi un poco. Perchè è venuto Gesù 
Cristo in terra? Per redimerci dal peccato originale. Ora, 
il peccalo originale chi lo commise? Adamo ed Eva. Chi 
spinse Adamo ed Eva a commettere il peccato originale? 
Il diavolo. Dunque fu il diavolo che determinò la caduta 
dell'uomo, la quale fu la causa della venuta di Cristo. 
Dunque la venuta di Cristo è dovuta al diavolo; dunque 
senza il diavolo, non saremmo cristiani. E senza il dia- 
volo, il papa non sarebbe papa. Poiché, da chi procede 
il papa? Da san Pietro. Da chi procede san Pietro! da 
Gesù Cristo, nostro signore. Da chi procede Gesù Cristo 
nostro Signore? Dal diavolo. Vedete dunque che senza 
il diavolo non saremmo nè cristiani, nò Cattolici. Que- 
sto è il motivo del nostro gran rispetto per il diavolo. » 

Il Catolicismo, come dicemmo, si trasforma, non si 
riforma. Riformarlo, sarebbe riconoscerlo difettoso. Ora, 
chi non sa che la chiesa romana lo ha dichiarato per- 
fetto? Chi ardirebbe proporre di perfezionar la perfezio- 
ne? Il catlolicismo non sarà riformalo, ma andrà sempre 
trasformandosi come ha fallo fino adesso; e di trasfor- 
mazione in trasformazione, finirà per non esser più Cat- 
lolicismo. Il Cattolicisrno di Pio IX non è quello di 
Benedetto XIV, che non era quello di Gregorio VII, che 
non era quello di Gregorio I, che non era quello di Lino 
né di Ciclo. All'opposto dell'insetto «flato, il cattolicisrno 
cominciò con essere una brillante farfalla e finirà con 
divenire un verme schifoso. Fu in principio l'adorazione 
dell' uomo in Cristo; oggi è Y adorazione della donna 
M aria. Dal cristianesimo che ora la negazione del Mo- 
saismo, è passato al Marianismo che è la negazione del 
Cristianesimo. Il suo verò nome non è più Catlolicismo 
ma Marianismo. Ora s'avvia al Felicisrao che sarà Fui- 
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timo stadio della sua esistenza. Così di assurdità in as- 
surdità piomborà nel vuoto c nel nulla. Già sin d'ora è 
piccola la differenza che corre tra il volgo cattolico e i 
negri della Ghinea. 

Il Catolicismo è condannato. Il sillabo c V ultimo 
sforzo d' un agonizzante per tornare alla vita, 1' ultima 
minaccia d'un atleta ferito, contro il suo feritore. Il con- 
cilio è l'ultimo convito del morente, non il convito di Cri- 
sto, ma quello di Baltasar. Pio IX è il Baltasar del Cat- 
lolicismo. Già sul muro dell' aula babilonica fiammeggi^ 
il fatale Mane Thekel Pharcsl 

Se è cambiato il Catolicismo, quanto più ancora 
son mutati i Papi e i preti, sebben pretendano che nella 
vera chiesa, niente si mula. 

Il papa attuale non è uu vero papa, i preti attuali 
non son veri preti. Decadenza, decadenza! 

Il vero papa è quello del medio evo, quello che pone 
i piedi, come sopra uno sgabello, sulla nuca di Federigo 
Barbarossa prostratogli davanti; è quello che lascia, una 
notte intera, Enrico IV spasimare nella neve sotto le sue 
finestra; è quello che scomunica i popoli e i re e la cui 
scomunica mette più paura che la guerra o la peste; e 
quello che rinnova i sacrifici umani aboliti duemila anni 
fa, dai Greci e dai Cartaginesi; è quello che fa bruciare 
a fuoco lento, millioni d'eretici, di streghe e di stregoni 
in onore di Gesù e di Maria, Cecco d'Ascoli e Savona- 
rola a Firenze, Giordano Bruno a Roma, Vannini a 
Tolosa, Giovanna d'Arco a Roucn, Giovanni Huss a Co- 
stanza; è quello infine che dissangua popoli per impin- 
guar ncpoli. 

Oggi gli eretici e i filosofi sono in numero assai 
maggiore di prima; eppure le persecuzieui sono cessate, 
anzi, a detta dei fogli clericali, è la chiesa, è il papa che 
è perseguitato dai filosofi, e dagli eretici. E gridano e 
piangono e non vogliono che sia fallo loro ciò che essi 
per secoli e secoli han fallo altrui. Il papa non può più 
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reprimere l'eresia, non può più difendersi da essa uè 
difenderne la chiesa. Non è un vero papa. 

Il vtfro prete cattolico è un parassito che maledice 
e ripudia la società in- cui è nato e che lo fa vivere; è 
un egoista che non ha ne patria, nè famiglia, che non è 
nò padre nò figlio, nè cittadino; è un esercisla che per 
dominare il mondo lo spaventa colle fantasmagorie del- 
l' inferno; è un sacri6catore che prende parte agli auto- 
dafé delf Inquisizione per strappare alle vittime una ri- 
trattazione coatta. Questo è il prete cattolico quale è esi- 
stilo per sedici secoli e più. 

Oggi il prete cattolico insegna ancora le favole della 
Bibbia ai bambini e li fa credere ai miracoli delle ma- 
donne di legno e di cartapesta ai quali egli stesso non 
crede; ma non abbrucia più la gente, e, secondo le occa- 
sioni, fa persino il liberale, il progressista, lo spregiudi- 
cato. Ma guai a noi se prestassimo fede a quelle appa- 
renze, se perdessimo d'occhio il suo giuoco! Finché egli 
avrà il catechismo, la confessione e la predicazione, la 
sua partila non sarà disperata e potrà dire: chi la dura 
la vince. Di fatto, col catechismo, egli vincola alla Chiesa 
gran parte delle nuove generazioni ed ha il monopolio 
della prima istruzione della gioventù. Colla confes- 
sione, egli tiene anche gli adulti sotto la sua dipendenza, 
governa le donne, e con queste gli uomini e le famiglie. 
Colla predicazione, diffonde 1' errore, semina l'ignoranza, 
propaga la superstizione, infama e dileggia pubblicamente 
la scienzia e la verità. Finché il prete possederà questi 
privilegi enormi, queste armi usurpale, potrà lottare con 
vantaggio contro la civiltà moderna e sarà un nemico 
formidabile per la fìlosoGa, madre di quella. 

Iutanto, la filosofia, che i preti appellano rivoluzione 
trionfa. Essa non ha nè feudi nò erari; nò tiare nè co- 
rone; ne sudditi nè eserciti; non ha vaste cattedrali ove 
propagare le sue idee davanti alle turbe attente e silen- 
ziose; non ha campane che chiamino i fedeli con gran 



Digitized by Google 



— 32 — 

fracasso alle sue concioni; non ha legioni di preti e di 
missionari obbedienti a un suo cenno. Non ba altro mezzo 
d'azione che la penna, e con questa penna fatala come 
la lancia dell' Argalia, scuole i troni dei papi e dei re; 
con questa penna, sbigottisce il dispotismo c il calloli- 
cismo. Non ha altri mezzi di propaganda che alcuni fo- 
gli volanti che il vento disperde qua e là, e conquesti, 
ha rimescolato il mondo; con questi, ha spinto l' umanità 
nella via del progresso indefinito; con questi, ha tolto 
alla Chiesa infallibile, le decime, i beni di mano morta, 
i conventi, il sani' offizio; ba forzato i papi a cambiar 
costumi, idee e condotta; ha emancipato gli ebrei e ad 
essi e ai protestanti ha coneesso l'uguaglianza dei diritti 
civili. Con questi, ha ridotto il potere temporale a un om- 
bra, e in breve ridurrà quell'ombra a un sogno; con 
questi, riabiliterà l'umanità oltraggiata; con questi, ri- 
vendicherà la nostra dignità, la nostra libertà alienala in 
man delsaeerdozio dalla credula dabbenaggine dei no- 
stri maggiori. La filosofia misera, inerme, ha operato que- 
sti miracoli. La filosofia, come allrc volte il Cristianesimo, 
nata umile e pusilla, si è fatta gigante. Ammanettata, 
incarcerata, straziata, data alle fiamme dai papi e dai re, 
ha sbaragliato tutti i suoi nemici, ha superato tutti i 
pericoli, è uscita viva dai roghi come la fenice; è uscita 
trionfante dal sepolcro come Cristo. 

È per combattere la filosofia, per schiacciarla e an- 
nientarla che s'aduna il concilio. Ma essa non lo teme; 
s'è trovata a cimenti assai più gravi. 

Il concilio del 1869 sarà la congiura dei pazzi 
contro i medici. 

Sarà la congiura dei gufi contro il Sole, 



Delenda est Roma. 
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